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Il libro


Per ritrovare ciò che ha perduto, Tigre Rossa è disposta ad affrontare i misteri che si celano nel Deserto di Cenere

Mentre Lupo di Ferro è in missione nelle fredde terre settentrionali, l'indomita Tigre Rossa parte per un'odissea personale nel lontano Ovest. Qualcosa di misterioso sta accadendo nelle lande desolate del Deserto di Cenere, qualcosa che rischia di sconvolgere gli equilibri millenari dei quattro regni e che ha privato Tigre Rossa di quanto lei abbia di più prezioso. La bionda cercatrice dovrà addentrarsi in una terra al confine del sogno per ritrovare il suo tesoro e scoprire, forse, l'origine della magia che permea tutto il continente isola. Il secondo capitolo delle storie del Quadrilatero, dopo Le cronache del lupo.
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Prologo

I riflessi del sole erano serpenti iridescenti sulla superficie del mare. Il pescatore e suo figlio scagliarono ancora una volta gli arpioni nelle acque basse, con gesti rapidi e mani sicure.

Anche troppo sicure, pensò Gantur con un sorriso.

Amba esultò e recuperò la fune legata all’arpione.

– Ne ho preso un altro papà! Guarda che bello!

Gantur si voltò, pronto a prendere in giro suo figlio, il cui desiderio di competere emergeva ogni giorno di più. Tuttavia le parole gli morirono in bocca quando vide che Amba aveva issato a bordo della barca un pescelungo rubino. Lo splendido animale si divincolava con stupefacente vitalità e addentava l’asta nel tentativo di strapparsela dal fianco.

Senza dire niente il pescatore si mosse agile nell’imbarcazione, afferrò l’estremità dell’arpione e la svitò, togliendo la punta a freccia.

– Cosa fai papà?

Invece di rispondere Gantur impugnò l’asta e sporse il pescelungo rubino oltre il parapetto; continuando a divincolarsi, il pesce dalle scaglie rosse riuscì a sfilarsi dall’arpione e ricadde nelle acque a cui era stato sottratto, confondendosi con i serpenti luminosi creati dal sole. Nuotò rasente il fondale e in un istante sparì, come se non fosse stato altro che un miraggio.

Allibito, Amba si limitò a guardare suo padre mentre liberava la sua meravigliosa preda, la preda migliore che avesse mai catturato! Rimase immobile e non osò fermarlo, perché qualcosa nel volto serio dell’uomo lo trattenne.

Gantur reinserì la punta a freccia nell’asta dell’arpione e ripulì scrupolosamente entrambe dal sangue, dopo di che si sporse e si mise a scrutare le onde. Il suo corpo, scuro come cuoio, era teso per un’ansia misteriosa che contrastava con il placido sciabordio dell’acqua contro lo scafo. Solo quando fu sicuro che il magnifico pesce non sarebbe riapparso si concesse di distendere i lineamenti in un sorriso sollevato.

Amba continuava a fissare il padre in silenzio, le braccia ancora comicamente sollevate nella posizione che avevano quando era stato tolto loro il bottino. Con aria in parte dispiaciuta e in parte di rimprovero, Gantur si volse verso suo figlio e gli scompigliò i capelli neri.

– Quello era un pesce sacro, figliolo. Ricordi? Per provare il piacere di solcare il Vasto Oceano, gli spiriti a volte prendono dimora per qualche tempo dentro alcune delle sue creature. I pescilunghi rubino sono i loro ospiti preferiti e non si può mai sapere quando uno spirito è entrato in uno di essi, perciò noi non li peschiamo. Mai, nemmeno quando vengono nelle acque basse. Bisogna sempre lasciarli liberi; catturarli sarebbe presagio di sventura.

Vedeva che sul volto di Amba combattevano ancora delusione e rabbia, ma nonostante tutto il ragazzino si sforzò di fare un cenno affermativo con il capo.

Gantur lo accarezzò di nuovo sulla testa e pensò di consolarlo ricordandogli che avevano già racimolato un bel bottino quel giorno, ma per la seconda volta le parole gli morirono sul nascere.

Alle spalle di suo figlio vide in lontananza qualcosa di così stupefacente che lo lasciò letteralmente a bocca aperta. Amba si incuriosì per quel mutamento di espressione e si voltò per scoprire cosa fosse successo. Quando vide anche lui la sagoma immensa che si stagliava sulle acque, gridò di terrore e si strinse a suo padre.

– Che cos’è?! È lo spirito arrabbiato?

Qualsiasi cosa fosse, quel colosso non poteva in alcun modo essere uno spirito sacro. Non poteva nemmeno trattarsi di una creatura vivente perché non esistevano animali così grandi.

Non sembrava diretto verso di loro. Proveniva dalla Grande Isola Continente, quella che i suoi abitanti chiamavano Quadrilatero, e procedeva silenzioso verso il mare aperto.

Gantur impiegò alcuni istanti per capire cosa fosse o almeno per immaginarlo, e quando lo capì il sudore gli si gelò sulla schiena nonostante il sole picchiasse con forza.

Il presagio di sventura si era avverato.

O forse, pensò, lo spirito che risiedeva nel pescelungo rubino ha voluto avvisarci in tempo, attraverso le mani innocenti di mio figlio.

Ma in quel caso lui cosa poteva fare? Cosa avrebbe dovuto fare?

Guardò Amba, che fissava quella sorta di miraggio con occhi atterriti, e decise: gli avvertimenti degli spiriti non andavano mai ignorati. Erano stati chiamati per essere testimoni di qualcosa di straordinario e dovevano obbedire.

Senza lasciare l’abbraccio del ragazzino Gantur si mise a poppa della barca e con braccia tremanti afferrò il lungo remo che fungeva anche da timone.

Padre e figlio seguirono l’apparizione.







1
Un dono

Il viandante avvistò le mura della Città delle Tre Torri.

Su quel lato dei monti la giornata era umida e nubi cariche di pioggia gravavano come un ventre pronto a lacerarsi. Il clima si fece freddo a mano a mano che la strada saliva, tanto che il viandante si strinse nel mantello e sprofondò ancor più il volto nelle pieghe del cappuccio.

Poco prima di giungere in vista del posto di guardia deviò e si inerpicò tra i macigni alla sua destra, assicurandosi che non ci fosse nessuno in giro. Si arrampicò tra arbusti e rami spinosi e arrivò ai piedi delle mura di pietra bianca. Le costeggiò fino a una porticina camuffata da affioramenti rocciosi e lì si fermò. Fischiettò una melodia che poteva essere scambiata per il canto di un merlo e attese. Sapeva che c’era sempre una persona in ascolto dietro la posterla.

Non dovette aspettare a lungo: una fessura di metallo incassata nel legno si aprì e due occhi gonfi si affacciarono per scrutare il nuovo venuto. Il viandante, tenendo il viso occultato, fece un segno di riconoscimento con una sottile mano guantata. Dall’altra parte, gli zigomi dell’uomo si alzarono per un sorriso nascosto e la feritoia fu richiusa. La posterla scricchiolò sui cardini e il visitatore entrò.

Mentre si profondeva in un benvenuto esagerato e insincero, la guardia cercò inutilmente di spiare il volto del nuovo venuto, nascosto sotto al cappuccio.

– Portami alle prigioni – disse questi nella lingua del convegno, utilizzata in tutti i regni del Quadrilatero. Parlò in un roco sussurro, per camuffare la voce.

L’altro accennò un nuovo inchino e fece strada sfregando in più di un’occasione le spalle tozze contro le strette pareti che delimitavano il vicolo.

La coppia si addentrò in una serie di viuzze fino a sbucare in una strada in discesa, in fondo alla quale si poteva vedere il corso principale del borgo e un flusso di persone indaffarate che la percorrevano. Nessuno prestò loro la minima attenzione mentre scendevano l’acciottolato.

Tra le case spirava un vento forte e tagliente, come sempre.

Per i forestieri era difficile abituarsi al fatto che, appena varcata la soglia delle mura, nella Città delle Tre Torri ci si ritrovasse puntualmente schiaffeggiati da correnti fredde che parevano generate dal nulla. Arroccata su un promontorio a ridosso dell’ultima catena montuosa del regno dell’Ovest, la cittadella era sul confine che separava i regni del Quadrilatero dal Deserto di Cenere: una distesa aspra e violacea che occupava l’estremità occidentale del continente.

Circolavano molte leggende in merito alla nascita del deserto e nessuno sapeva quale di queste si avvicinasse alla realtà. Certo era che, oltre i picchi montuosi, si apriva un mondo dominato da regole proprie e con un clima unico, un mondo ostile che nemmeno la cieca ambizione dei re dell’Ovest era mai riuscita a conquistare.

Il pittoresco arredo urbano della cittadella testimoniava questo fallimento.

Sollevando lo sguardo, il viandante osservò i corpi appesi che penzolavano dalle sommità delle Torri. I morti ornavano le costruzioni come grotteschi orecchini, dondolando al vento con braccia e gambe legate da strette fasciature. Diversamente da quello che si poteva pensare, non servivano da monito per i criminali: i cadaveri appartenevano solo alla gente del deserto.

Il Popolo della Cenere era da sempre una spina nel fianco dei reggenti dell’Ovest; i cosiddetti nomadi non osavano spingersi fino alla cittadella, tuttavia le tribù più combattive assaltavano puntualmente gli avamposti regali costruiti al di là del confine e gli uomini della frontiera erano riusciti a instaurare tregue più o meno significative solo con pochissimi dei loro clan.

Gli abitanti della Città delle Tre Torri, ultimo insediamento civilizzato dell’occidente, consideravano i nomadi dalla pelle scura dei selvaggi: secoli di lotte e di compagni uccisi avevano impresso nei loro cuori una paura e un odio atavici.

Questa era la ragione per cui le squadrate torri bianche erano sempre ornate di cadaveri: affermavano un’illusoria superiorità delle forze regie. Quegli obelischi puntavano alle nuvole come un simbolo, mentre le ghiandaie spiccavano il volo dall’uno all’altro emettendo il loro strido richiamo. Ogni custode della cittadella sapeva bene che, tra i suoi numerosi doveri, nessuno era più importante che garantire un ricambio costante di corpi appesi.

La guardia si girò a guardare l’ospite e, seguendone lo sguardo, ne intuì i pensieri.

– Ce ne sono più del solito – dichiarò con un sorriso sinistro e compiaciuto. – Abbiamo riportato una grande vittoria vicino alla Bocca del Fuoco. Una battaglia come non se ne vedevano da tempo. Abbiamo parecchi trofei da esporre.

Il visitatore non rispose ma il suo silenzio non scoraggiò l’altro, che non smise di vantarsi e di sghignazzare per tutto il tragitto. Dal modo in cui parlava, il viandante capì che non solo non aveva partecipato alla battaglia ma nemmeno l’aveva vista da lontano. Le sue erano le vanagloriose vanterie del codardo, il tipo d’uomo che ruggiva come un leone al sicuro nella gabbia ma che si trasformava in un topolino tremante se messo davanti a un vero nemico.

È rischioso che un individuo simile lavori per noi, pensò tra sé, e si appuntò mentalmente di segnalare la cosa al Gran Signore.

Passarono attraverso la ressa che si affaccendava lungo il corso principale. Era giorno di mercato. Il vento sibilava stizzito tra le persone e il vociare di donne, uomini e bambini ne risultava in parte sovrastato. Il viandante scrutò i volti che lo circondavano e vide espressioni dure, asciugate dal clima e dall’asprezza di una vita vissuta ai margini della frontiera.

Scansando la calca, la strana coppia giunse vicino a un edificio a due piani addossato a una delle torri: il palazzo del custode. Due guardie dall’aria truce sorvegliavano l’ingresso.

La guida, il corpo goffo e ingobbito, proseguì la marcia interrompendo il suo fastidioso chiacchiericcio e, sfruttando la copertura dei passanti, oltrepassò il palazzo senza degnarlo di un’occhiata. Si infilò invece in un vicolo sulla destra e lo percorse fino a un restringimento che faceva assomigliare il posto a un collo di bottiglia. Il vicolo terminava in un’ansa chiusa. Lì, al riparo da occhi indiscreti, l’uomo tastò la parete dell’edificio sulla destra e, quando lo scatto metallico di una serratura rivelò la presenza di un passaggio segreto, varcò la soglia incoraggiando l’ospite a sbrigarsi a fare altrettanto.

Una volta che la porta fu richiusa alle loro spalle i due si trovarono in un ambiente immerso nel buio, impregnato di un odore intenso di legno e stoffa.

– Aspettate un attimo – chiese con voce roca la guardia.

Nell’oscurità si sentì lo stridere di un acciarino e apparvero alcune scintille. Il debole chiarore di una lanterna illuminò la stanza.

– Eccoci qua – sussurrò l’uomo, il cui volto butterato risultava ancor più sgradevole sotto quel lume. – Questo è il magazzino di uno dei nostri commercianti più influenti. Il signor Uberàn ha speso dei bei soldini per piazzare qui le sue merci, nel cuore della città! – Un sorriso lascivo lo illuminò mentre avvicinava alla bocca la lanterna con atteggiamento da cospiratore. – Però… sono molti di più i soldini che ha preso dalla vostra congrega per creare questo passaggio segreto. Nessuno ne sa niente, ma quando qualcuno di voi signori viene in visita – ripeté il suo grottesco inchino – questo è il modo perfetto per raggiungere le prigioni senza essere visti.

Infastidito dalle chiacchiere, il viandante fece un movimento appena percettibile sotto al mantello, che poteva essere interpretato come il tentativo di afferrare un’arma nascosta.

– Hai intenzione di annoiarmi ancora a lungo con le tue ciance? – rispose in un sibilo.

La guardia si zittì e cancellò il sorriso.

– Chiedo scusa. A volte le attese possono essere lunghe e viene voglia di… distrarsi un po’. Da questa parte – aggiunse scostando alcune stoffe appese. Aprì uno spiraglio nella porta e sbirciò nel corridoio buio: nessuno.

Il rumore del caotico via vai nelle strade non toccava minimamente quel luogo. Il magazzino non era aperto al pubblico, si trattava di un insieme di stanze straripanti di abiti, stoffe e accessori preziosi di ogni tipo pronti per essere spediti. Il viandante era certo che non fosse stato solo il denaro a convincere il signor Uberàn a collaborare con la congrega: a volte le minacce potevano essere molto efficaci con chi aveva tanto da perdere.

I due percorsero in silenzio il corridoio fino a una camera più grande, che alla fioca luce della lanterna si rivelò occupata da numerose casse. Con un grugnito la guardia spostò un baule di legno sul fondo, scostò il tappeto sottostante e si chinò ad armeggiare con qualcosa nascosto tra le assi del pavimento, poi tirò quella che sembrava una corda e sollevò una botola.

Si portò un dito alle labbra: – Da qui in poi dovremo fare silenzio perché le guardie delle prigioni potrebbero sentirci. Dove dovete andare esattamente?

Il viandante, il volto sempre occultato all’interno del cappuccio, studiò a lungo il suo interlocutore, solo per il gusto di vederlo a disagio mentre attendeva la sua risposta.

– Di recente è stato portato qui il capo della tribù sconfitta nella battaglia di cui ti vantavi poco fa. Si chiama Temdo. Devo parlare con lui – disse infine.

Gli occhi della guardia si illuminarono.

– Ah! Il pezzo grosso. Il custode non l’ha ancora appeso alle torri, preferisce fargli fare dei giri d’onore tra la folla. Dice che fa bene al morale della gente. La sua è la cella d’onore, l’ultima in fondo.

Scese la scala portando con sé il lume e sparì, inghiottito dal pavimento. L’ospite lo seguì.

Il corridoio era freddo, scavato nella viva roccia a diversi livelli di profondità e immerso in una quiete di tomba. Il viandante restò ammirato una volta di più dalla capacità del Gran Signore di muovere un’organizzazione così complessa, una ragnatela invisibile che sembrava avviluppare in gran segreto tutto il Quadrilatero.

Giunsero davanti a un pannello di metallo incassato nella roccia. L’uomo spense la lanterna, fece scattare una silenziosa serratura e fece scorrere di poco il pannello all’interno della parete. Dal sottile spiraglio filtrò un vago chiarore. La guida sbirciò oltre la soglia e arretrò di scatto, riavvicinando la lastra.

Bisbigliò a un volume a malapena udibile: – C’è una guardia. Dobbiamo aspettare che se ne vada.

Il viandante non commentò, spostò l’individuo con un braccio e si fece avanti. Prima che l’altro potesse protestare spalancò la porta e, agitando la mano nel vuoto, sussurrò alcune parole: una luce azzurrina balenò per un istante, seguita dal tonfo di un corpo caduto per terra.

A quel punto, senza voltarsi indietro, il visitatore chiese in un sussurro: – Dov’è il prigioniero?

Ancora a bocca aperta per quello che era successo, la guida si azzardò a entrare nel corridoio e vide la guardia accasciata sul pavimento. Per un terribile attimo pensò che fosse morta.

– Al risveglio non ricorderà nulla. Il prigioniero! – lo incalzò l’altro in un sibilo rabbioso.

– Si trova… a sinistra. In fondo al corridoio – balbettò l’uomo.

– Prendigli le chiavi, apri e aspetta fuori – ordinò il viandante in tono secco, poi si avviò e si mise in attesa di fronte alla cella chiusa.

La guardia si affrettò a rubare le chiavi alla sentinella addormentata, corse verso la porta e l’aprì con mano tremante, continuando a spiare con occhi sospettosi l’emissario della congrega. Quando la porta fu aperta quest’ultimo gli passò davanti ed entrò.

Individuò subito un corpo rannicchiato su un pagliericcio sudicio: era coperto di stracci e denutrito. Il prigioniero non si era accorto della sua presenza.

– Svegliati – gli disse il visitatore nel dialetto del deserto, senza più mascherare la propria voce.

Una voce di donna. Nel corridoio la guida sussultò rendendosi conto di aver scortato una strega fino nel cuore della cittadella.

Il prigioniero si svegliò di colpo, come se fosse stato schiaffeggiato, e rivolse il viso alla porta. Aveva gli occhi rossi, febbricitanti. Ci vollero alcuni istanti perché un barlume di lucidità tornasse ad affacciarsi alla sua mente martoriata.

– Sta’ tranquillo, non sono al servizio del custode – disse lei. – Vengo a offrirti la possibilità di uscire da qui. La possibilità di vendicarti.

Tirò indietro il cappuccio e rivelò un volto sottile e affascinante di ragazza, dalla carnagione olivastra. I lunghi capelli neri, lisci come lame di coltello, erano infilati all’interno del colletto e incorniciavano due occhi neri come la notte e una bocca sottile e suadente.

Accennò un sorriso ma non c’era gioia sulle sue labbra.

– Mi chiamo Nisha e sono qui per farti un dono.

L’uomo rimase in silenzio. La pelle scura era ricoperta da una sottile patina grigiastra, segno distintivo di chi viveva nel Deserto di Cenere, ed era attraversata da vecchie cicatrici e segni di numerose percosse recenti.

La giovane donna percepì la diffidenza del prigioniero e si fece avanti fino a mettersi di fronte a lui.

– Sei ferito, il tuo corpo è piagato dalle sevizie, la gola riarsa dalla sete. Sei circondato dai nemici e sai che ti resta poco da vivere. Forse ti sei rassegnato a morire… – Inclinò il capo. – Un fiero capo del deserto umiliato dagli uomini che vivono nelle città di pietra. Se è così allora ho perso il mio tempo – proclamò con fare altezzoso senza smettere di sorridere.

Un lampo di rabbia attraversò gli occhi del capo clan e fu chiaro che, se ne avesse avuto la forza, le sarebbe saltato addosso. Nisha annuì compiaciuta.

– Dunque, il tuo spirito non è spezzato. Immagino ti serva solo una prova della mia buona fede.

Tolse le mani da sotto il mantello e disegnò dei simboli nella fredda aria della cella finché dal nulla si sprigionò una luce azzurrina. La luce si solidificò in una piccola sfera fosforescente che galleggiò sospesa tra lei e l’uomo sul pagliericcio. Gli occhi di lui si riempirono di stupore e rimasero a fissare il globo azzurro, delle dimensioni di una bacca, che vorticava lentamente verso il suo petto. Si ritrasse d’istinto ma non poté evitare che penetrasse dentro il suo corpo.

Un immediato bruciore gli si diffuse nelle vene, come un liquore bollente. Il bruciore era intenso ma pareva benefico. Le ferite quasi non dolevano più e il gelo che lo aveva attanagliato negli ultimi giorni sparì. L’uomo del deserto avvertì un benessere fisico ormai dimenticato. Ancora seduto, fece scorrere le mani sudice sul petto, si toccò pancia, gambe e braccia. Stordito, incapace di comprendere quel prodigio sollevò di nuovo lo sguardo sulla donna misteriosa che gli stava davanti.

– Va meglio? – domandò lei, continuando a esibire quel suo sorriso privo di allegria.

– Cosa… vuoi? – riuscì a dire lui, non senza fatica. Da molto non parlava.

La giovane trasse un piccolo portagioie da un sacchetto che teneva legato al fianco.

– Qui c’è una cosa che ti permetterà di fuggire. Ti renderà invincibile. Sarai abbastanza potente da comandare altre tribù. Diventerai un grande capo del deserto.

– Io sono già un grande capo.

– Ma sei sconfitto, il tuo clan è stato annientato. La strada che percorrevi è chiusa. Questo è l’unico sentiero che puoi seguire ora – affermò con calma Nisha alzando il portagioie.

Il prigioniero rimase in silenzio, gli occhi fissi sul cofanetto nero

– Cos’è?

– Un frammento di washui.

Nel sentire la parola proibita che nella lingua dei nomadi significava spirito sacro l’uomo si alzò di scatto, gli occhi fiammeggianti.

– Bugia! – sputò in un soffio furente.

– Un’opportunità. Ti offro ciò che cerchi: la forza per vendicarti.

– Nessuno può dare ciò che tu pretendi di possedere!

Nisha piegò la testa: – Anche se ho la magia? – chiese accentuando la curva innaturale del suo sorriso.

La sicurezza del prigioniero vacillò. Si toccò di nuovo il petto con mani tremanti e il suo sguardo tornò al portagioie; stavolta c’era una sfumatura di paura nei suoi occhi. E insieme ad essa una scintilla di desiderio.

– Dobbiamo muoverci, siamo qui da troppo tempo – bisbigliò la guardia sulla soglia. Probabilmente non capiva cosa si stessero dicendo quei due e chiaramente non avrebbe resistito ancora a lungo. Dal tono nervoso, Nisha intuì che correva il rischio che la lasciasse lì prima che avesse ultimato la missione.

– Qual è il prezzo? – chiese il prigioniero.

Nisha gli si avvicinò, fin quasi a sfiorargli il volto: – Riunisci le tribù e vendicati dei tuoi nemici. La forza crescerà dentro di te, giorno dopo giorno, e quando sarai diventato abbastanza potente ti scaglierai contro questa città e la abbatterai. Metti a ferro e fuoco il regno dell’Ovest! Allora torneremo da te, perché sarai diventato il nostro soldato più prezioso.

Il capo clan gonfiò il petto e si erse in tutta la sua statura. Nonostante i patimenti, il suo fisico muscoloso sovrastava quello esile della donna. L’orgoglio emergeva dal corpo lacero e frusto, l’odore pungente di sangue e sporcizia che emanava parve farsi più intenso.

– Mi offri una schiavitù. Le tue parole sono intrise di inganno.

– Nessun inganno, questo è il nostro prezzo.

La guardia si affacciò di nuovo: – Presto! La sentinella comincia ad agitarsi!

Nisha contrasse i muscoli della mandibola, irritata dall’intromissione di quell’omuncolo fastidioso.

Continuò: – Puoi scegliere: penzolare appeso alle torri insieme a quel che resta del tuo clan, oppure accettare il nostro dono e tornare a camminare sulle dune di cenere.

Nell’evocare quell’immagine il volto dell’uomo si illuminò. Nisha rafforzò l’intensità della voce, mischiando un pizzico di magia alle parole che pronunciava.

– Vendicati. I tuoi desideri sono anche i nostri. Diventa un washui.

Con gli occhi arrossati, il capo clan sollevò la mano e prese il portagioie, come guidato da una volontà estranea. Lo aprì silenziosamente: l’interno era foderato di velluto, nero come la parte esterna. Al centro c’era una cosa grigiastra, simile a un frutto schiacciato o a un pezzetto di carne rancida.

L’uomo esitò ancora un istante, poi disse: – Per il Popolo della Cenere.

Con rapidità fulminea Nisha fece balenare la lama di un coltello e la affondò nel braccio sinistro del prigioniero. Questi non ebbe nemmeno il tempo di reagire che lei gli appoggiò la mano sulla bocca.

– Metti il frammento dentro di te, nella ferita – gli disse con voce calma e suadente.

Il viso dell’uomo si contrasse in una smorfia furiosa che ben presto si tramutò in una stoica espressione di fermezza. Prese con due dita la cosa molliccia contenuta nel portagioie e la introdusse a forza nel taglio aperto, al di sopra del gomito. Nisha recitò alcune parole in una lingua sconosciuta e rimase immobile come una statua mentre il capo del deserto si contorceva in preda a improvvisi spasmi.

Disgustata, maledicendosi per aver scortato quella strega nelle prigioni, la guardia si allontanò dalla cella e riattraversò il pannello scorrevole camuffato nella parete del corridoio; lo lasciò aperto, pronto a chiuderlo se fosse arrivato qualcuno.

Dopo un poco la lotta che infuriava nel corpo del prigioniero si placò. Quando questi si fu calmato, Nisha staccò la mano dalla sua bocca e la posò sul taglio sanguinante. La luce azzurrina brillò nel buio e la ferita si richiuse magicamente.

L’uomo si toccò il braccio e fissò la donna, stravolto.

– Presto avrai la forza per fuggire. Però ti avverto: il potere porterà con sé molto dolore.

– Un capo non teme il dolore – rispose lui con l’ultima briciola di fierezza che gli era rimasta.

– Allora preparati, perché presto varcherai la soglia che separa il nostro mondo da quello degli spiriti. E sarà un viaggio meraviglioso – ribatté Nisha, le gote imporporate da un’insolita, vorace emozione. Sussurrò un’ultima frase in una lingua che ben pochi nel Quadrilatero avrebbero potuto comprendere e lo sguardo del prigioniero si perse nel vuoto.

La giovane sollevò il cappuccio e tornò a nascondere i suoi lineamenti.

– Riunisci il tuo popolo e muovi guerra al re dell’Ovest – ripeté. Poi si voltò e uscì dalla cella.

Richiuse la serratura e restituì le chiavi alla sentinella che ormai si stava risvegliando.

Nisha non fu sorpresa del fatto che il suo accompagnatore l’avesse abbandonata, fu invece stupita di trovarlo ad attenderla oltre il pannello segreto. Questi rimise frettolosamente a posto la lastra e si allontanò a passi rapidi.

– Sbrighiamoci, è pericoloso qui! – bisbigliò con una punta di isteria. La tensione era stata evidentemente troppo per i suoi nervi. Nisha non replicò e i due sparirono attraverso la galleria.

Davanti alla posterla delle mura, la guardia rimase ferma a guardare la donna misteriosa. Durante tutto il viaggio di ritorno, sotto la pioggia, non aveva spiccicato parola ma aveva continuato a guardarsi in giro con un atteggiamento così circospetto e nervoso che lei si sarebbe stupita se qualcuno non li avesse notati. Tutta la sicumera di quel misero individuo era sparita e, dalle occhiate che le lanciava in tralice, Nisha colse il timore per la magia che lei padroneggiava.

Tuttavia, prima che la giovane potesse andarsene, lui osò toccarle un braccio per fermarla.

– Ehm… per la prossima volta, se doveste avere ancora bisogno dei miei servigi… ecco… il mio costo sarà raddoppiato. Correre simili pericoli per sole dieci gerche d’argento…

– Sapevi benissimo che andavamo alle prigioni – lo interruppe lei, glaciale.

– Sì, però non sapevo che ci sarebbe stata di mezzo la magia… o che saremmo stati laggiù così a lungo. Pensavo che avreste ammazzato il prigioniero, o magari che lo avreste fatto fuggire…

– Se fosse fuggito senza lasciare traccia qualcuno avrebbe sospettato l’esistenza di un passaggio segreto. Se invece si libererà da solo, in maniera violenta come credo, noi non saremo coinvolti – rispose Nisha in tono minaccioso.

Dopo una pausa, sorrise e gli toccò la spalla stringendo le dita.

– Riferirò la tua richiesta al Gran Signore – aggiunse con voce più dolce.

Lusingato da quella prospettiva l’uomo, di nuovo raggiante, si profuse in inchini fino a che lei non se ne fu andata. La sua soddisfazione fu però di breve durata. Quella stessa notte, mentre era sdraiato nel suo letto, un dolore acuto gli esplose nella spalla e si diffuse rapido come un veleno mortale fino a raggiungere il petto. In un parossismo di sofferenza, così intensa da mozzargli il fiato, il suo cuore si spaccò letteralmente in due.

Alle pendici del promontorio, ormai lontana dalle Città delle Tre Torri, Nisha respirò esausta l’aria fredda della tempesta. Aveva portato a compimento la sua missione ma l’utilizzo ripetuto della magia e il lungo viaggio l’avevano spossata. C’era ancora molta strada da fare per tornare nel Grande Regno del Nord e doveva far ritorno al più presto dal suo duca, il nobile a cui aveva sottratto il prezioso frammento della creatura che ora stava crescendo nel corpo di Temdo.

Il piccolo dono che aveva consegnato avrebbe dato il via a un interessantissimo esperimento e, se tutto fosse andato come il Gran Signore immaginava, presto ci sarebbe stata una vera e propria guerra nel Regno dell’Ovest.

Forse, pensò, il tempo dei quattro regni del Quadrilatero finirà presto.

Nel brullo paesaggio di frontiera, si incamminò solitaria. Scura e spettrale come fosse uscita dalle storie di un tempo antico.
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